
Vol. LXXXVI 2013

TIVOLI
Nella sede della Società

in Villa d’Este















































I. Quaresima, I Baccelli: notabile famiglia fiorentina in San Vito Romano. 
Appunti per una lettura critica del territorio di Roma e Provincia, in Atti e 
Memorie della Società Tiburtina di Storia e d'Arte, vol. LXXXVI, Tivoli, 2013, 
pp. 83-105.







In ricordo di Guido Baccelli1

uido Carlo Maria Baccelli muore a Roma la sera del 
10 gennaio 19162, dopo alcune settimane trascorse in 
riposo a San Vito Romano a causa delle sue già critiche 
condizioni di salute. La memoria di colui che fu romano 
per eccellenza viene ampiamente ricordata tanto alla 
Camera, durante la discussione del 1 marzo, quanto in 

Senato, in quella di mercoledì 22.
Il 21 aprile 1931, dopo un vivace dibattito sulla valutazione dei 

bozzetti ammessi al concorso per la realizzazione nell’Urbe di un 

GUIDO BACCELLI 
NEL CENTENARIO DELLA MORTE* 

* Questo contributo vuole dare continuità ai miei precedenti lavori di 
ricerca che per gli aspetti legati al territorio di San Vito Romano, all’(ex) 
ospedale Guido Baccelli, allo studio delle origini fiorentine e dello stemma 
della famiglia Baccelli, nonché al legame tra il B. e Donna Eleonora Cenci 
Bolognetti, sono stati l’incipit per altri studiosi che in occasione del cente-
nario della morte stanno perfezionando alcuni aspetti biografici del medico 
e politico romano. Si considerino, al riguardo: Guido Baccelli. Sintesi di una 
vita, Prospettive, 2012, Guido Baccelli e il Venerabile Ospitale della Terra di 
San Vito, Kairós, 2014, nonché la pubblicazione scientifica apparsa in questa 
autorevole sede per l'anno 2013: I Baccelli: notabile famiglia fiorentina in 
San Vito Romano. Appunti per una lettura critica del territorio di Roma e 
provincia, pp. 83-105, alla quale mi riconduco. 

1 Si veda il paragrafo conclusivo in: I. QUARESIMA, I Baccelli: notabile 
famiglia fiorentina in San Vito Romano. Appunti per una lettura critica del 
territorio di Roma e provincia, in «Atti e Memorie della Società Tiburtina 
di Storia e d’Arte», LXXXVI (2013), pp. 101-102. 

2 V. «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia», n. 7, 11 gennaio 1916; 
tuttavia, altre fonti riportano come data della scomparsa l’11 gennaio: cfr. 
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monumento a Guido Baccelli, e sulla sua collocazione, è designata 
come opera vincitrice quella di Attilio Selva3. Destinata inizialmente 
alla zona del Foro, essa è collocata alle spalle del Policlinico Um-
berto I (piazza Salerno), che del Baccelli aveva già raccolto l’eredi-
tà scientifica, didattica ed umana, facendosi esso stesso monumento 
dell’uomo, che fortemente lo volle.

«La Commissione – si legge nella nota del segretario Dario Levi 
– preoccupata che a causa del futuro assetto della zona monumen-
tale, specie in vista dello scoprimento del Circo Massimo, non sia 
opportuno introdurre un nuovo elemento in quella località, crede suo 
dovere far presente a V.E. l’opportunità di studiare per l’erezione 
del monumento a Guido altra località non meno nobile, la quale po-
trebbe trovarsi nei dintorni del Policlinico o della Città Universitaria, 
entrambe creazioni del genio del grande Cittadino Romano»4.

 
In quel 1830 che aveva segnato il limite tra l’età della Restau-

razione e la rivoluzione di luglio in Francia, Guido Baccelli era 
nato a Roma dal medico Antonio e da Adelaide Leonori. Si anima 
di spirito patriottico fino all’avvenuta unità d’Italia, è stato ministro 
dei governi post unitari e partecipa alle discussioni per l’entrata in 
guerra dell’Italia. 

 
«Fu interventista ardente – scrive Romolo Artioli5 – ed entusiasta 
della nostra guerra, e risultò della Commissione dei diciotto che 
riferì sul disegno di legge che accordava pieni poteri al Governo. 
Lasciò, nel suo testamento L. 10.000 da distribuirsi ai soldati del 
suo collegio elettorale che avessero onoratamente combattuto»6.
«Non conobbe [tuttavia] le ore più tenebrose, non soffrì, come noi 
– scrisse il figlio Alfredo – lo strazio di Caporetto, non vide la 
Russia in fiamme; ma non poté esultare per la potenza americana 
che operò miracoli, per la nostra vittoria del giugno sul Piave, per 
il nostro trionfo dell’ottobre a Vittorio Veneto, per la rovina fina-
le degl’Imperi. Non aveva antiveduto le ragioni e il modo della 
vittoria dell’Intesa; ma la vittoria dell’Intesa aveva intuito nel suo 
fulgore; e questa radiosa visione di fortuna e di gloria lo sostenne 

Nota del Ministero dell’Istruzione, Ragioneria Centrale, del 22 gennaio 
1916 (in Archivio Centrale dello Stato, di seguito ACS), Ministero Pubbli-
ca Istruzione, Direzione Centrale Istruzione Superiore, Fascicoli Personale 
Insegnante, II Versamento, s. I, b. 6).

3 ACS, Presidenza del Consiglio dei Ministri (1931-1933), 14/4, prot. 
339 (Roma - Monumento a Guido Baccelli, 1931).

4 IBIDEM, Nota di Dario Levi, segretario della Commissione per l’esame 
dei bozzetti per il Monumento da erigersi a Guido Baccelli, a S.E. il principe 
Don Francesco Boncompagni Ludovisi, Senatore del Regno e Governatore 
di Roma.

5 Romolo Artioli (Roma, 1879-ivi, 1958) archeologo e giornalista, fin 
dagli anni Venti fu membro del Comitato per le onoranze a Guido Baccelli, 
rif. nota 3.

6 R. ARTIOLI, Guido Baccelli e il suo monumento, in «Capitolium». Ras-
segna di attività municipali , anno VII, n. 4, 1931, p. 184.
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fino all’ultimo respiro, contro tutto e contro tutti. [...] Ma il fato 
non volle che la sua vita, pur così arrisa dalla fortuna, cogliesse 
quest’ultimo fiore di luce dall’albero della storia»7.

«Assiduo ai lavori parlamentari nei quali portava amore per quanto 
è alto o bello ed utile per la patria – si legge nella Gazzetta Uf-
ficiale di martedì 11 gennaio 1916 – egli partecipò fino alle più 
recenti sedute e votò nella memoranda giornata parlamentare del 
dicembre decorso, affermando col suo voto la propria fiducia nel 
Ministero che, interprete del sentimento nazionale, aveva dichiarata 
la guerra all’Austria»8. 

Nonostante la guerra, Roma si ferma in quel giorno d'inverno 
del 1916. 

Per i solenni funerali, tenuti nella chiesa di San Lorenzo in Da-
maso, adiacente al palazzo della Cancelleria, si svolge un imponente 
corteo, alla presenza delle autorità civili e militari, con il gonfalone 
della città tra le fila delle guardie municipali9: la cerimonia risulta 
degna di un uomo di Stato quale Baccelli che, deputato fin dal 187410, 
vive con l’animo del politico e con l’occhio del clinico l’unificazione 
amministrativa del Regno, che nel 1865 aveva trovato nella prima 
legge organica un prima sostanziale uniformità. Nelle settimane suc-
cessive alla sua morte diverse sono le Commemorazioni: da principio 
è la «Gazzetta Ufficiale del Regno d'Italia» ad essere densa, per tre 
giorni, di una dettagliata cronaca della cerimonia funebre, dei discorsi 
e dei telegrammi di cordoglio giunti in famiglia. Il consiglio provin-
ciale si riunisce in seduta straordinaria nella mattinata di domenica 
16 gennaio e presa la parola il Presidente Tommaso Tittoni esprime 
la volontà di erigere un busto da porre nella sala della biblioteca. 

Alla Camera dei Deputati la commemorazione avviene, invece, 
nella seduta del 1° marzo ed il discorso dell’onorevole e medico 
Giovanni Battista Queirolo offre risalto alla magnificenza di un 
uomo, dedicatosi alla medicina, alla politica ed alla città di Roma 
con l’auspicio di migliorare ciascuna di queste cose. 

«Quando i destini della patria saranno felicemente compiuti, e la 
pace stenderà le sue candide ali sul cielo d’Italia, dopo la vittoria 
dei nostri eserciti ai quali Guido Baccelli rivolse il suo pensiero 
ed i suoi fervidi voti anche nella estrema sua ora, allora i medici 
italiani innalzeranno un degno monumento al loro grande maestro. E 
la sua statua – disse il Queirolo nell’avviarsi a concludere – sorgerà 

7 A. BACCELLI, Mio Padre, Casa Editrice M. Carra, Roma, 1919, pp. 140-141.
8 «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia» n. 7, 11 gennaio 1916.
9 Ivi, n. 8, 12 gennaio 1916.
10 Per le note biografiche v. I. QUARESIMA, I Baccelli: notabile famiglia 

fiorentina, cit., in «Atti e Memorie della Società Tiburtina di Storia ed Arte», 
LXXXVI (2013), pp. 93-98. 

11 G.B. QUEIROLO, In memoria di Guido Baccelli, Discorso dell’Onorevole 
Giovanni Battista Queirolo pronunciato alla Camera dei Deputati il 1 marzo 
1916, Roma, Tipografia della Camera dei Deputati, 1916, p. 10. 



212 IRENA QUARESIMA

di fronte al Policlinico, affinché egli possa, di lassù, contemplare 
perennemente la grande opera sua; e sia come il genio tutelare, 
attraverso i secoli, di quel glorioso edificio che Egli ideò e creò 
perché la medicina italiana, rinnovata, avesse nella capitale d’Italia 
una sede degna delle sue antiche tradizioni, che egli fece rifiorire 
nella clinica medica, e degna di Roma che egli amò di immenso 
amore e come Orazio, volle ed augurò così grande che il Sole nulla 
potesse mai vedere di lei più grande»11.

Il monumento è inaugurato nel 1931. Resta una parte del carteggio, 
conservato presso l’Archivio Centrale dello Stato, per la valutazio-
ne dell’opera dello scultore triestino Attilio Selva12, e resta la nota 
commemorativa, scritta dal prof. Edoardo Maragliano13, per quel 21 
aprile, Natale di Roma e festa del lavoro, scelto dal regime fin dal 
1922 per celebrare la grandezza dell’Urbe. 

Il 21 aprile 1931 è infatti presentata tutta una serie di monumenti 
opportunamente documentati dagli archivi dell’“Istituto Luce”, inseriti 
nel piano delle opere pubbliche volute dal fascismo. Queste furono 
normate da un nuovo piano urbanistico di Roma (1931) da attuarsi 
mediante piani particolareggiati per dare risalto alle vestigia storiche 
ed alla capacità di creare un’architettura monumentale per l’Urbe 
«dove tutto è grande, tutto è bello, in scala imperiale»14. Si citano 
l’edificio scolastico intitolato a Sandro Mussolini, il parco nel quar-
tiere Testaccio, le case popolari in località Sette Chiese, gli edifici 
della nuova stazione sanitaria a Prima Porta, e, a piazza Salerno, 
l’omaggio a Guido Baccelli. 

Quel volto bronzeo, nella struttura a tempio, è rappresentativo del 
momento storico in cui è eretto e come tale andrebbe contestualizzato, 
perché se ne possa comprendere tutta la valenza che il Regime gli 
volle attribuire. Le parole più intense sono espresse dall’Artioli, negli 
anni Venti eletto segretario generale dell’unico Comitato Nazionale 
per le onoranze a Guido Baccelli, nato dalla fusione di tre diverse 
forme associative: una costituitasi fin dal 1908 nel seno dell’Unione 
Storia ed Arte, per tributare al nostro onoranze a lui vivente, una 
seconda aggregatasi nel 1919 ed infine una terza, che, riunitasi in 
ambito accademico, ha tra i suoi membri Edoardo Maragliano e 
Vittorio Ascoli, erede scientifico e didattico di Baccelli.

12 Di Attilio Selva, nato a Trieste nel 1888 e, dunque, di nazionalità 
austriaca, irredentista della prima ora, e scomparso a Roma nel 1970, si 
vedano le note biografiche a corredo del Comunicato Stampa per l’evento 
di inaugurazione della mostra: Attilio Selva. Gessi, disegni e bronzi. Roma 
- Museo Pietro Canonica a Villa Borghese, 19 maggio 2010, a cura di Gio-
vanna Caterina de Feo, ufficio stampa Zetema, Progetto Cultura. 

13 Si veda: E. MARAGLIANO, Guido Baccelli: nota commemorativa innanzi 
alla inaugurazione del suo monumento in Roma (21 aprile 1931), Napoli, 
S.I.E.M., 1931.

14 D. MANETTI, Un’arma poderosissima: industria cinematografica e Stato 
durante il fascismo, 1922-1943, Angeli, Milano, 2012, pp. 142-143. 
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«Quando queste parole vedranno la luce – rileva dunque Artioli nel 
1931 – Roma avrà assolto, verso la memoria di Guido Baccelli, ad 
un suo alto dovere. Cioè avrà inaugurato un monumento onorario ad 
uno de’ suoi più grandi figli, monumento che, quasi certamente, non 
sarebbe stato innalzato senza il fermo volere di Benito Mussolini 
che, imperialmente classico, comprese al suo giusto valore tutta la 
meravigliosa romanità del Baccelli. [...] il Duce, che bene aveva 
compreso chi fosse e che cosa avesse compiuto Guido Baccelli, 
volle che il monumento a lui non pertanto si realizzasse. E così il 
Governatorato di Roma, s’addossò il completamento della somma 
raccolta, promosse un concorso scultorio, ed affidò l’esecuzione del-
l’opera ad Attilio Selva. Ed il 21 Aprile, Natale di Roma, Festa del 
Lavoro, sulla Piazza Salerno, è stato inaugurato il marmo onorario 
a Guido Baccelli. L’Italia e Roma – ripeto – hanno così assolto il 
loro dovere verso il grande romano, le cui sublimi idee oggi trion-
fano, i cui progetti si realizzano, per merito del regime fascista, e 
nessuna data poteva essere scelta meglio di quella, per esaltare un 
così grande lavoratore, un così eletto spirito romano!»15.

Il regime intende dunque celebrare la grandezza di Roma anche 
attraverso il prestigio intellettuale di un uomo, medico e politico di 
chiara fama, e lo realizza proprio con quella monumentalità, divenuta 
simbolo di quel contesto storico, politico e sociale. Nonostante il Bac-
celli avesse militato nella sinistra storica, alcuni di quei tratti peculiari 
gli sono anche appartenuti: celebrare la grandezza di Roma era stato 
il pensiero che aveva attraversato ogni oratoria del Baccelli ed ogni 
impegno volto alla valorizzazione delle magnificenze archeologiche, 
affinché di Roma fosse esaltato il valore etico, politico e letterario: 
«Città di poeti, di lunghe orazioni. Città di mercati, di scambi di 
merci e di vie di sale, di mare vicino e pure lontano. Città di plebe 
e di servi, di donne e di uomini che le resero grazie, che ne fecero 
nuovi luoghi e nuovi poteri»16.

Nella sua Roma, nella Sala degli Orazi e dei Curiazi in Cam-
pidoglio, l’8 aprile 190617 è già stata celebrata la sua rilevanza pro-
fessionale, nel cinquantenario d’insegnamento e per l’inaugurazione 
della clinica medica al Policlinico Umberto I18; in quella storica Sala è 

15 R. ARTIOLI, Guido Baccelli e il suo monumento, cit., p. 175 e p. 186.
16 I. QUARESIMA, Guido Baccelli. Sintesi di una vita, Roma, Prospettive, p.1.
17 «Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia» n. 83, 9 aprile 1906 (p. 1638).
18 «Guido Baccelli, Direttore della Regia Clinica Medica di Roma, che 

aveva lavorato senza tregua al progetto di un grande ospedale che accor-
passe tutte le Cliniche già dal 1874, nel 1881 in carica come Ministro della 
Pubblica Istruzione convocò una commissione con il compito di esaminare 
i problemi inerenti la costruzione del Policlinico. [...] L’impulso decisivo 
alla costruzione del Policlinico fu dato 10 anni più tardi quando l’imponente 
progetto fu inserito nelle Opere Edilizie della Capitale. [...] alla presenza 
del Re d’Italia Umberto I e della consorte Regina Margherita, il 19/1/1888 
fu posta la prima pietra. I lavori effettivi iniziarono solo l’anno successivo 
e nel 1902 il progetto era quasi ultimato. I1 più grande monumento alla 
Carità ed alla Scienza fu inaugurato nello stesso anno con una solenne 
cerimonia al Campidoglio alla presenza delle massime autorità statali. Il 
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commemorato con solenne cerimonia il 30 aprile 191619. Alle autorità 
civili della Capitale si uniscono i membri del Comitato esecutivo per 
erigere un monumento in onore di Guido Baccelli, che, costituitosi a 
San Vito Romano20, è guidato presieduto dall’allora Sindaco, l’inge-
gnere Sisto Jella, col Baccelli sempre in rapporti di viva cordialità. 
Scritta probabilmente per l’apertura della clinica medica, tra le carte 
sciolte dell’Archivio Storico di San Vito Romano21, la bozza di un 
telegramma non datato lascia trasparire una rispettosa confidenza:

«In questi fausti giorni, in cui migliori scienziati del mondo civile 
s’inchinano innanzi a Voi, rendendo omaggio alla vostra scienza, 
alle vostre virtù – scrisse Jella al clinico romano – non vi giunga 
discaro il saluto e l’omaggio del popolo di San Vito Romano, che 
unanime si associa al plauso, all’apoteosi che di voi fanno oggi la 
scienza e la civiltà. 
Il Sindaco. Sisto Jella»22.

Nel primo dopoguerra, alla commemorazione dei Caduti, avvenuta 
nella tornata del consiglio comunale del 30 marzo 1919, Jella non 
manca di aggiungere anche il Baccelli, onore non soltanto di San 
Vito, ma dell’Italia tutta23, morto nel periodo del conflitto.

Nel primo Novecento entrambi sono i promotori della costruzione 
ex novo della camera di pronto soccorso: Sisto Jella da Sindaco e 
Guido Baccelli quale presidente onorario della Commissione che si 

Policlinico iniziò a funzionare a regime nel 1904», si veda : A. BOCCIA, Il 
Policlinico Umberto I: esigenza della costruzione, in «Il Policlinico Umberto 
I. Un secolo di storia», Casa Editrice Università degli Studi di Roma “La 
Sapienza”, 2006, pp.18-19.

19 Si veda: Notizie Varie, in La Riforma Medica, XXXII, Napoli, 1916, 
pp. 526-527. Quella del 30 aprile 1916 non fu tuttavia l'unica cerimonia in 
Campidoglio per onorare la memoria del B., in proposito si veda: E. MAR-
CHIAFAVA, Per Guido Baccelli. La Commemorazione in Campidoglio, ne Il 
Policlinico. Sezione Pratica , XXIII, n. 3, 16 gennaio 1916, p. 95. 

20 Il nobile casato fiorentino dei Baccelli giunse in San Vito Romano 
con Mattia intorno al 1648. Cresimato da Teodolo Theodoli, Mattia venne 
designato dal Th. quale amministratore patrimoniale dei beni posseduti in 
San Vito; stabilitosi in paese vi morì nel 1696. Per le origini fiorentine del 
Casato e la permanenza in San Vito Romano, si veda il già citato contributo 
a questa prestigiosa sede per l’anno 2013. 

21 ARCHIVIO STORICO «ROCCA DI SAN VITO ROMANO», d’ora innanzi: 
ASCSVR. 

22 Lo stesso Jella invia al Baccelli un telegramma di saluto domenica 
22 ottobre 1911, dopo la cerimonia della posa della prima pietra che avvia 
i lavori per la costruzione dell’ospedale: «Posando prima pietra ospedale, 
all’Ecc. ma V. corre primo pensiero e doveroso omaggio. Il Sindaco. Jella», 
in ASCSVR, Sanità e igiene, RGN 3d/ 13-17. 

23 In ASCSVR, Lavori pubblici, RGN 3l/ 30-34 si veda la stampa: I Prodi 
Sanvitesi. Commemorazione avvenuta nella tornata del Consiglio Comunale 
di S. Vito Romano del 30 marzo 1919, parole del Sindaco Iella Cav. Ing. 
Sisto, Palestrina, Tipografia Lena, p. 9.
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costituì nel 1901 a San Vito Romano24, per dare continuità a quella 
forma di istituzione ospedaliera e di accoglienza che almeno fin dal 
1672 aveva sostenuto la comunità locale, i viandanti ed i pellegrini. 
Inaugurata nel 1913 ed ampliata nel 1923, la camera di pronto soccorso 
gode, tra gli altri, dei lasciti del marchese Guglielmo Theodoli25 e 
dello stesso Sisto Jella26 e venne fortemente voluta dal Baccelli e dal 
quel ramo della sua famiglia che ancora risiedeva in paese. 

Il 12 ottobre 1930, con proposta di modifica della carta statuta-
ria27, la Congregazione di carità, presieduta da Guglielmo Manfredi 
Frattarelli, decide di intitolare l’ospedale «civile» al clinico e politico 
romano. Ministro e Presidente del Consiglio superiore di Sanità, il 
Baccelli aveva infatti seguito l’iter per la sua realizzazione e nel-
l’ambito della politica demografica del regime, il piccolo ospedale 
sarebbe presto divenuto anche centro di accoglienza per la maternità 
ed infanzia28. Lo statuto è approvato il 31 luglio 1931 e il Regio 
Decreto per l’intitolazione al Baccelli viene ratificato in via definitiva 
il 6 febbraio 1933, accogliendo il volere di un consesso che

«Ricordando, in occasione del centenario della nascita, che Roma si 
appresta a celebrare con la inaugurazione di un monumento, l’opera 
meravigliosa, umanitaria, scientifica e politica di Guido Baccelli, che 
questo paese, dove gli parlano tante ataviche tradizioni, amò come 
una seconda patria, che schiuse nuovi orizzonti alla scienza medica 
nella patologia del cuore e dell’aorta, nella malaria, nella trasmissione 
dei suoni attraverso i liquidi endopleurici e con la introduzione dei 
rimedi eroici dentro le vene. Memore dello spirito di carità con cui 
Egli accolse e curò ogni bisogno del suo aiuto e fece innalzare in 
Roma, a sollievo dei poveri malati, il grande Policlinico Umberto I, 
rammentando il romano fervore con cui restituì alla luce gli avanzi 
della grandezza latina e governò la cosa pubblica, precursore dello 
spirito fascista, che fu la nuova radiosa luce d’Italia; considerato 
che è doveroso dare a Lui un attestato tangibile dell'affettuoso e 

24 Nel volume I. QUARESIMA, Guido Baccelli e il Venerabile Ospitale 
della Terra di San Vito, Kairós, 2014, si è riportato per la prima volta l’atto, 
depositato presso l’Archivio Storico della Banca d’Italia, che contestualizza 
il rapporto tra Guido Baccelli e l’ospedale «civile» di San Vito Romano. 

25 Guglielmo marchese Theodoli (Roma, 1878-ivi, 1922) fu sindaco di San 
Vito Romano dal 1913. A lui seguì di nuovo Sisto Jella e venne rieletto nel 
1920. Il Theodoli morì prematuramente nel febbraio 1922 e volle indicare nel 
testamento una quota per l’ospedale, questo spiega l’intitolazione al Th. del 
padiglione di sinistra, realizzato durante l’ampliamento del 1923, si veda I. 
QUARESIMA, Terra. Percorsi di ricerca sulle opere pubbliche e la toponoma-
stica di San Vito Romano tra Otto e Novecento, Pubbliesse, 2015, p. 82. 

26 Sisto Jella, morto a Seminara (Reggio Calabria) nel 1923, destinò un 
lascito di L. 100.000. 

27 Il primo Statuto organico dell’Opera Pia «ospedale civile» di San Vito 
Romano era stato approvato con Regio Decreto del 26 agosto 1926, a seguito 
delle volontà testamentarie di Sisto Jella e, modificato più volte, nel 1933, 
con approvazione definitiva, sancì l’intitolazione al B..

28 Si vedano: I. QUARESIMA, Guido Baccelli e il Venerabile Ospitale, 
pp. 67-76.



216 IRENA QUARESIMA

rispettoso omaggio al medico principe, al valente latinista, all’uomo 
di governo che lasciò orma sì durevole di se da raggiungere la im-
mortalità; che affinché Egli resti ancor più presente nella memoria 
dei contemporanei e, nella sua luce purissima che irradiò nel mondo, 
riviva nella ricordanza dei posteri, possa intitolarsi al Suo nome 
immortale il civico ospedale; ad unanimità [DELIBERÒ] di onorare 
la memoria di Baccelli Prof. Dott. Guido intitolando al suo nome 
illustre l’Ospedale Civico»29.

e a cento anni dalla sua morte, Guido Baccelli è così ricordato nel 
piccolo centro ad Est di Roma30, di cui egli amava il silenzio, i colori 
autunnali, l’odore immutato della terra31.

IRENE QUARESIMA

Abbreviazioni usate nel testo

ACS: Archivio Centrale dello Stato, Roma
ASCSVR: Archivio Storico Comunale “Rocca” di San Vito Romano

29 IBIDEM, p. 41. 
30 L’8 novembre 2013, nella casa dove il B. amava ritirarsi, è stata posta 

una lapide a ricordo nell’ambito del progetto vincitore di avviso pubblico 
per la valorizzazione del patrimonio storico e artistico dei Comuni della 
Provincia di Roma, Alla riscoperta di San Vito Romano, sui passi di Guido 
Baccelli. 

31 I. QUARESIMA, Guido Baccelli. Sintesi..., cit., p. 43.

I. Quaresima, Guido Baccelli nel centenario della morte, in Atti e Memorie della 
Società Tiburtina di Storia e d'Arte, vol. LXXXVIII, Tivoli, 2015, pp. 209-216. 




